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Circolano con insistenza allarmanti notizie 

Dove sono finiti 
gli in vestimen ti 
per il Mezzogiorno? 

ROMA — Stanno circolan­
do in questi giorni notizie 
preoccupanti. Non ci sono 
conferme ufficiali né 
smentite, ma proprio per 
questo le «indiscrezionl> 
trapelato sono ancor più 
allarmanti. Ieri, sul Mani' 
festo è apparso che l'Alfa 
Romeo non costruirà più 
lo stabilimento APOMI/2 
a Pomlgllano d'Arco, che 
avrebbe dovuto occupare 
— secondo l'accordo di 
gruppo — circa 1.500 per­
sone. La notizia sarebbe 
partita dall'IRI e dalla 
Flnmeccanlca e sarebbe 
arrivata alla FLM che, a 
sua volta, l'avrebbe comu­
nicata anche al consiglio 
di fabbrica di Arese. 

Ma l'Alfa non è la sola a 
rimangiarsi gli impegni 
presi. Sembra, infatti, che 
non ci siano più nemmeno 
450 miliardi per ristrut­
turare l'Italsider di Bagnoli 
e che pure l'Aeritalla stia 
ponsando di rimandare le 
DOO nuove assunzioni pre­
ventivate. Per l'area napo­
letana 6 una vera doccia 
fredda. E ciò viene dopo 
che la Flnslder ha comple­

tamente abbandonato 
Gioia Tauro per Investire 
in Brasile. 

Cosa si sono messe in 
testa le partecipazioni sta­
tali? Boyer In un convegno 
a Genova ha sostenuto che 
ormai anche per l'Indu­
stria pubblica deve diven­
tare determinante la 
prolezione Internazionale. 
Ma può essere l'alternativa 
allo sviluppo del Mezzo­
giorno? 

Per completare 11 quadro 
bisogna aggiungere la 
questione della chimica 
(per Ottana c'è un Impe­
gno dell'ENI a non licen­
ziare, ma non ci sono an­
cora chiare prospettive: 1 
nodi SIR e Llqulchlmlca 
sono ancor più Intricati 
visto che la DC sta bloc­
cando il decreto per 11 su-
percommlssarlo) e la stasi 
di tutti gli Interventi pub­
blici previsti per 11 sud. 
Chiediamo, a questo pun­
to. se 11 governo ha Inten­
zione di rispondere negati­
vamente alle precise ri­
chieste che sono venute 
dal sindacato e sono state 

al centro della giornata di 
lotta meridionale del 16 
novembre. 

Negli ambienti governa­
tivi circola un certo scetti­
cismo; s) comincia a dire 
che 1 soldi non ci sono, 
che le previsioni congiun­
turali restano incerte. Ma 
non era stato concordato 
che le risorse valutarle ac­
cumulate avrebbero dovu­
to servire a finanziare gli 
investimenti nel Mezzo­
giorno? Si sostiene, ancora, 
che gli strumenti, le leggi 
di piano non marciano, ci 
sono ritardi e intralci bu­
rocratici. Ma è davvero 
questione di strumenti o 
non si tratta piuttosto di 
volontà politica? 

Entro il prossimo mese 
il governo dovrà presenta­
re le linee del plano trien­
nale. Cosa ci sarà per il 
Mezzogiorno? Non possia­
mo davvero credere che ci 
si limiti a nuove promesse 
e che di concreto vi sia 
soltanto 11 contenimento 
della spesa pubblica cor­
rente. I lavoratori si bat­
teranno perchè ciò non 
avvenga. 

I lavoratori rispondono con maturità alla minaccia di chiusura 

Ad Ottana, diga operaia della Barbagia 
«Non siamo in procinto di esplodere: vogliono i licenziamenti, ma non li avranno » - Un nu­
cleo che rappresenta il tessuto connettivo della zona - Le radici di questa nuova classe operaia 

Dal nostro inviato 
OTTANA — «Rassicuratevi: 
Ottana non è in procinto di 
esplodere. Che succede se 
dei salari di novembre dan­
no solo un acconto del ses­
santa per cento? Ci siamo 
abituati, non sarebbe certo 
il primo slittamento, soprav­
viveremo. I seicento licenzia­
menti? Li vorrebbero. Ma non 
li avranno ». 

Siamo ad Ottana. nei cuo­
re della Sardegna, il giorno 
dopo l'annuncio della chiu­
sura, poi smentito. Nella sa­
la del consiglio di fabbrica, 
un gruppo di delegati ci dà 
l'occasione di un incontro 
ravvicinato. Fuori, da qual­
che parte, tra questi monti 
coperti di sughero, erica e 
mirto, i banditi tengono na­
scosta Pasqualba Rosa, la fi­
glia dì un gioielliere di Nuoro. 

Le pareti della sala del 
Consiglio sono affrescate di 
murales, raffiguranti scene 
di lotta operaia. « Anche 1" 
anno scorso l'ANIC e la Mon-
tedison, proprietarie della 
Chimica e Fibra del Tirso. 
prima minacciarono e poi 
chiusero la baracca. Ma non 
ci facemmo spaventare. Ci 
rimboccammo le maniche e 
governammo noi la fabbri­
ca, stabilendo anche profi­
cui rapporti di lavoro e di 

lotta con i tecnici ». Insom­
ma. l'atmosfera da « Natale 
nero » non c'è. C'è, piuttosto, 
la consapevolezza del fatto 
che il caso Ottana non lo si 
può chiudere così, cancellan­
do tutto, per quanto grandi 
siano gli errori del passato 
e difficile oggi il recupero. 
Va affrontato dentro il pro­
blema fibre, redistribuendo 
meglio e più equamente tra 
Nord e Sud. 

Questo, dunque, è un po' il 
clima del giorno dopo. Teso, 
ma controllato; preoccupato, 
ma con una base di fiducia. 
Ha ragione chi stabilisce un 
rapporto meccanico tra crisi 
di Ottana e possibile presa 
della pianta terroristica? 
Chiediamo. I delegati (Anto­
nio Costeri. Giovanni Longu. 
Mario Carbone, Antonio Fad-
da, Gonario Silvas) lo nega­
no: la nostra situazione, ri­
conoscono, è tra le più dif­
ficili; un disoccupato qui è 
molto più solo, più povero, 
con meno alternative rispet­
to al Nord. Certo. Ma a Ot­
tana si è formata una clas­
se operaia forte, giovane co­
me età, ma solida e matura; 
una classe operaia che ha 
raccolto l'esperienza di lot­
ta dei padri braccianti o mi­
natori in Sardegna o emigra­
ti. trasferendola in fabbrica. 

I delegati parlano con vo-

Per i giovani del Sud 
non bastano più 
misure congiunturali 

Tra i giovani ne! Mezzo­
giorno sono emesi in questi 
mesi pericolosi segni di ar­
retramento: spinte anlisinda-
cali e antioperaic, iniziative 
(rome comitati di lotta a 
Napoli) su un terreno corpo­
rativo, sintomi ili sfiducia e 
di scollamento. Il fatto è che, 
nonostante l'impegno e le lot­
te, la a grande speranza n del­
la legge sull'occupazione gio­
vanile ha dato pochi risulta­
ti. Ci sono stati ritardi, erro­
ri, inadempienze burocratiche 
da parie dol governo e delle 
regioni; incomprensioni an­
che nel sindacalo, quando 
non si è trattalo (ad esem­
pio nella Cisl) di veri e pro­
pri pa«si indietro. Tuttavia, 
ciò non basta ancora. Il vero 
moti\o ilcìVimpasse sta nel 
fatto che è stala coltivata l'il­
lusione di prospettare per i 
giovani disoccupali meridio­
nali soluzioni puramente con­
giunturali nei settori più tra­
dizionali dell'economia. La 
legge a 28S » nel sud è slata 
gestita spesso proprio con ta­
le logica, separala dalle gran­
di prospettive di trasforma­
zione dell'economia. Di qui, 
i risultati limitati e la scarsa 
capacità di mobilitazione, do­
po la grande ondata delle 
iscrizioni. 

Anche da parte nostra è 
necessario ora fare tuia rifles­
sione critica e compiere nno 
eforzo di adeguamento, per 
superare ingenuità, presentì 
anche in noi, sulla natura 
della disoccupazione giovani­
le nel Mezzogiorno. Sono sta­
li spesso oscurati, infatti, i 
tratti moderni con cui essa 
si manifesta: scolarizzata, con 
modelli di aspettativa e di 
atteggiamenti analoghi alle al­
tre zone del paese. Non sem­
pre si è tenuto presente che 
le questioni della qualità del 
lavoro, della sua organizza­
zione, del regime degli orari 
e del rapporto con la scuola 
si pongono in maniera più 
stringente nel Mezzogiorno, 
dove le a ideologie sul la­
voro D prodotte dallo Stato 
assistenziale sono accentuate 
da una struttura del reddito 
fondata sui trasferimenti e 
non sul salario. 

E* necessario quindi un ri-
pen«amenlo (l'assise sul la­
voro organizzala dalla FCCI 
dal 15 al 17 dicembre, com­
pirà uno sforzo in lai senso) 
e un forte rilancio politico 
e di movimento della batta­
glia per l'occupazione giova­
nile. Occorre, in vista del pia­
no triennale, una verifica del­
la maggioranza sul bilancio e 

sui difetti della a 283 » e un 
dibattito serrato sugli adegua­
menti necessari per rilanciare 
con forza e credibilità una 
strategia per l'occupazione 
giovanile al Sud. La straor­
dinarietà di questa politica 
deve consistere non nel suo 
carattere assistenziale o con­
giunturale, ma nella sua ca­
pacità di anticipare con pro­
getti speciali di lavoro e for­
mazione nei vari settori pro­
duttivi le linee di uno svilup­
po nuovo e qualificalo delie 

" regioni meridionali. 
SÌ tratta di avere una sem­

plificazione degli interventi: 
un piano nazionale che sì ar­
ticoli in interventi regionali 
nei settori-chiave del rilancio 
meridionale (ricerca, assisten­
za tecnica, turismo, infrastrut­
ture, formazione prnfessiona-
le) e piani regionali di for­
mazione professionale nei set­
tori previsti di un nuovo svi­
luppo. ln«ornnia, bisogna ren­
der chiaro che nel Mezzogior­
no si punta decisamente a 
fare dei giovani la nuova con­
venienza produttiva, il crite­
rio ha«e di una gestione nuo­
va del collocamento e delle 
politiche occupazionali. 

Un movimento che rilanci 
con forza la centralità della 
occupazione giovanile ha pe­

rò bisogno che qualcosa muti 
ancora più sostanzialmente 
nel rapporto giovani-sindaca­
to. Il bilancio dell'esperien­
za delle leghe dei giovani di­
soccupali deve indurre anche 
qui ad una riflessione criti­
ca ed autocritica. Questo mo­
vimento tro\a nel sindacato 
crescenti difficoltà ed ostacoli 
per un suo pieno sviluppo. 
Prevalgono ancora sospetti, 
gelojie d'organizzazione, resi­
stenze corporative rispetto al­
l'obiettivo di un movimento 
autonomo e unitario dei gio­
vani disoccupati. Occorre una 
più vivace e combattiva pre­
senza ilei giovani nel dibat­
tilo sindacale, una più forte 
e convinta battaglia politica 
contro le chiusure e gli in­
tralci burocratici alla costru­

zione del sindaralti nuovo 
soggetto della lolla per l'oc­
cupazione. 

Il primo banco ili prova 
per i giovani è la consulta/io­
ne operaia sui contratti. Non 
IJJMJ anteporre la parte po­
litica ai contenuti rivendica­
titi e nemmeno insistere su 
una gestione attenta e gradua­
le delle riduzioni d'orario. 
C'è bisogno di qualcosa di 
più: estendere ai disoccupati 
la consultazione e privilegia­
re di più quelle parli del con­
tralto rivolle ai giovani (pori 
tinte, la contrattazione della 
a 285 • sul territorio, l'infor­
mazione e la verifica perio­
dica delle politiche aziendali 
per l'ocrupazione). 

Umberto Minopoli 

Nemmeno la Pirelli ora rispetta più gli impegni 
Si vorrebbe fare slittare gli investimenti nelle fabbriche meridionali, concordati due anni fa con i 
sindacati - Quattro ore di sciopero in tutto il gruppo - Rimesse in discussione positive esperienze 

Dalla noifra redazione 
MILANO - Anche la Pirelli 
sostiene che non ce la fa a 
mantenere gli impegni. Stan­
do al piano di nstruttur<uio-
ne del gruppo concordato 
due anni fa con i sindacati, 
sarebbe ora di dare il via 
alla «seconda fase» di una 
complessa manovra economi­
ca che tra l'altro prevede a 
fronte di una diminuzione di 
occupazione nelle regioni set­
tentrionali. un incremento di 
pari entità (circa duemila 
posti di lavoro) nelle unita 
produttive dislocate nel Mez­
zogiorno. Ma — sostiene la 
direzione generale dell'azien­
da — la situazione di crisi 
generale del paese e quella 
dei mercati interni e interna­
zionali non consentono « vob » 
troppo ambiziosi: è necessa­
rio giocare in difesa, il piano 
deve slittare nel tempo. 

Sembra, dunque, riemerge­
re anche all'interno di una 
società che in un passato re­
cente si era caratterizzata 
per la ricchezza dei suoi 
progetti, la tentazione di far 
proprie — come sostengono 
le organizzazioni sindacali — 
linee di iniziativa «tese esclu­
sivamente ad adeguarsi alle 
tendenze spontanee e contin­
genti del mercato». 

Che propotiti del genere 
possano pòi passare oca è 
affatto scontato. Anzi, dopo 
l'ultimo deludente incontro 

sono state proclamate quat­
tro ore di sciopero, le prime 
dal 76 ad oggi che non han­
no motivazioni di carattere 
generale, ma vogliono appun­
to sostenere una vertenza in­
terna. 

In ogni caso, l'atteggiamen­
to della Pirelli non può non 
assumere il significato di una 
«spia» delle tentazioni remis­
sive. rinunciatarie, che vanno 
facendosi largo anche tra i 
gruppi imprenditoriali consi­
derati più dinamici e che 
vengono giustificate in modo 
esplicito con la generale si­
tuazione di instabilità che 
continua a caratterizzare la 
situazione economica italiana 
e con il disordine che regna 
sui mercati internazionali. 

Una espia» 
indicativa 

La «spia» appare tanto più 
indicativa se si considera la 
portata dei progetti e il ca­
rattere per tanti aspetti e-
seroplare della dialettica sin­
dacale che negli ultimi due 
anni ha contraddistinto la vi­
ta interna del colosso della 
gomma. 

Vediamo, hi sintesi, intorno 
a quali perni ruotava l'intero 
programma di ristrutturazio­
ne sul quale si erano accor­
dati azienda e sindacati. Nel 
76, nel pieno di quella che 

appariva una irreversibile 
crisi dell'automobile, la Pirel­
li accusava seri ritardi nel­
l'opera necessaria per man­
tenere buoni livelli di compe­
titività. di ammodernamento 
tecnologico e di ristruttura­
zione degli impianti. Negli 
stabilimenti del nord, diceva, 
erano necessari alcuni «tagli» 
all'occupazione e una dtspo 
nibilità operaia ad una mobi­
lità interna che consentisse Q 
graduale e complesso proces­
so di ammodernamento, fi 
sindacato fece sua questa lo­
gica di risanamento, accettò 
il blocco del turnover, si di­
chiarò pronto a gestire la 
manovra della mobilità, in 
cambio, però, di un impegno 
della società a riassumere al 
Sud, man mano che l'opera­
zione procedeva e dava i suoi 
frutti, tanti operai quanti ne 
venivano a mancare al Nord. 

Ma non c'era solo questo 
nel piano del 76. Insieme al 
problema della quantità del 
lavoro, si affrontò anche 
quello della sua qualità e 
produttività. Nel giro di 
qualche anno, si decise, sa­
rebbero sparite le linee per 
lasciare il posto a un sistema 
di cisoie», con l'accorpamento 
di diverse lavorazioni e l'at­
tribuzione a gruppi di lavora­
tori di autonomia e respon­
sabilità molto maggiori su 
interi cicli di produzione. La 
convinzione comune a en­
trambe le parti, era che la 
ricerca di una più alta pro-

{ duttività e di un migliore 
] sfruttamento degli impianti e 
j ra destinata a fallire se non 

contemplava anche l'esigenza 
di un arricchimento del lavo­
ro operaio. Se non chiamava. 
in altre parole, i lavoratori 
ad essere cointeressati e pro­
tagonisti dei cambiamenti. Le 
esperienze finora compiute 
hanno confermato la validità 
di quella scelta: là dove le 
« isole » già esistono si lavora 
meglio e si produce di più. 
Di strada, poi, se ne è fatta. 

Colpo 
di freno 

Al Nord la ristrutturazione è 
andata avanti e oggi la Pirelli 
è. tra i grandi gruppi inter­
nazionali della gomma, uno 
dei meglio piazzati per livello 
e quaUtà della produzione. 
Ma ora, ecco, il colpo di fre­
no e proprio quando alcune 
delle realizzazioni più qualifi­
canti del piano dovrebbero 
decollare- Perchè? Al consi­
glio di fabbrica della Bicocca 
a Milano, i delegati non 
drammatizzano. « Non c'è nes­
suna rottura — dicono — an­
che se il confronto si fa più 
stringente e difficile». Ma. 
confermano, negli aitimi me­
si l'ottica congiunturale tra I 
dirìgenti del gruppo sembra 
aver preso il sopravvento. 
«Ad aprile — dice il compa­

gno Bonalumi — i magazzini 
erano stracolmi e ci hanno 
fatto recuperare 5 festività 
soppresse, poi a settembre, 
quando il vento è improvvi­
samente girato, ci hanno 
chiesto 9 sabati di straordi­
nario. Magari fra un paio di 
mesi sarà la volta della cassa 
integrazione». 

Alla Pirelli i sindacati 
chiedono, in definitiva, di dar­
si programmi stabili, di non 
muoversi sui mercati esteri 
con la sola prospettiva di 
strappare una commessa per 
esaurirla rapidamente e tor­
nare al punto di prima, di 
dar corso, soprattutto, ai 
previsti investimenti nelle 
fabbriche del Sud. due a 
Chieti e una a Ferrandina. 

Certo — delegati e lavora­
tori ne sono ben consapevoli 
— bisogna smontare gli abbi 
dietro i quali si trincerano i 
dirigenti del gruppo per rie­
sumare le tradizionali logiche 
aziendalistiche. Anche del 
destino del «piano Pirelli», di 
un esperimento che può of­
frire più di un suggerimento 
nel travagliato panorama del­
la crisi industriale italiana. 
decideranno in fin dei conti 
le scelte che nelle prossime 
settimane si faranno a Roma, 
per porre rimedio a «quella 
crisi generale del paese» che 
oggi viene presa a pretesto 
per cercare di paralizzare 
tutto. 

Edoardo Gardumi 

ce pacata. Sono tutti giova­
ni. politicamente « formati »; 
/lamio un modo di esporre le 
cose che va subito al concre­
to. che rifiuta l'abuso del 
gergo sindacale. Non hanno 
avuto vita facile questi ope­
rai, questo Consiglio. « La lot­
ta che da anni stiamo com­
battendo — dicono i delega­
ti — non si esaurisce in fab­
brica. abbiamo fatto propo­
ste per il territorio, propaste 
per un collegamento tra in­
dustria e campagna, di una 
armonizzazione tra industria 
e pastorizia. Contro una clas­
se padronale che non ha fat­
to altro che tentare di ricac­
ciarci nel ghetto dell'azien­
dalismo ». Malgrado questa 
forte pressione il consiglio di 
fabbrica di Ottana « tiene ». 
è un mastice efficace tra i 
lavoratori e la lotta, tra i la­
voratori e la € politica ». 

Parlano senza retorica, con 
la coscienza nitida della pe­
ricolosità di un loro ripiega­
mento nella fabbrica, di una 
rinuncia a combattere su un 
fronte piò ampio. La vita di 
Ottano, questa bizzarra escre­
scenza metallica dei monti, 
è indissolubilmente legata al­
la Barbagia, anche per una 
scelta del sindacato, come 
più tardi ci spiegherà il se­
gretario della Camera del 
Lavoro di Nuoro Salvatore 
Nioi. E' una fabbrica di pen­
dolari, di soli pendolari. Non 
esiste una « città Ottana ». 
Vengono a lavorare qui dai 
paesi vicini e un po' meno 
vicini, da aliena, da Mamoia-
da, da Macomer, da Silanus. 
da Bolotana, da Sedilo, dai 
centri del Campidano, da Sas­
sari. 

Il segretario camerale Nioi 
è un compagno coi capelli 
bianchi, più per la vita gra­
ma che per l'età. Lo raggiun­
giamo nel suo ufficio alla 
CGIL di via Leonardo da Vin­
ci. accanto al tribunale, pro­
prio alla fine di una riunio­
ne di segreteria. « Abbiamo 
voluto evitare il ghetto ope­
raio intorno alla fabbrica. Co­
sì si è lottato perché la Cas­
sa del Mezzogiorno facesse 
un programma di investimen­
ti per la costruzione di case 
sparse nel territorio. Ci sia­
mo riusciti e proprio in que-
sti giorni è iniziata la costru­
zione. Abbiamo voluto evita­
re lo spopolamento, la morte 
civile dei paesini. Volevamo 
che i lavoratori lavorassero 
a Ottana. ma non ci abitas­
sero e che per andare a la­
vorare potessero contare su 
trasporti efficienti. Il bilan­
cio. possiamo dirlo, è positi­
vo. La gente ha mantenuto 
il suo rapporto con la terra, 
con i paesi, con le sue radi­
ci. Nei loro paesi questi la­
voratori sono diventati clas­
se dirigente: ICO di loro ri­
coprono cariche di ammini­
stratori, di sindaci, di consi­
glieri comunali. Molti sono 
segretari di sezione, comu­
nisti. socialisti, anche demo­
cristiani ». 

Sì. Ottona, in un certo sen­
so. è stata una scuola per 
quadri sindacali e politici. 
Una scuola dura, ma molto 
formativa. Nioi sorride, pas­
sandosi una mano tra i ca­
pelli. « Anche troppo formati-

Gli operai 
scrivono 
al presidente 
deWAnic 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Ecco inter­
venire, sul caso Ante, i 
lavoratori di San Donato 
fialidi Bun UT -asaucnw 
aperta al presidente Raiti 
e all'associazione sindaca­
le delle aziende pubbliche 
<Asap), manifestano pre­
occupazione, perché i pro­
grammi di risanamento 
pattuiti non si sono an­
cora visti. Resta « il co­
lossale disastro dell'azien 
da — scrivono — e lei 
ci ha riparlato della "ri­
dondanza di personale" 
che c'è in sede, a Pistic-
d e ad Ottana ». 

«La data di marzo, da 
dei indicata per proporci 
le soluzioni preannuncla-
te per il rilancio dell'Ante. 
consistenti In nuovi in­
vestimenti per 550 miliar­
di Uno ai 1982. è davvero 
inaccettabile per poter 
iniziare in tempo 11 risa­
namento dell'Anic. I pri­
mi investimenti devono 
essere definiti ed avviati 
immediatamente, 6l ri­
schia. per eventuali pro­
cessi di riconversione, di 
trovare già tutti Ipotecati 
1 fondi della legge 475». 
Per le fibre, &i chiedono 
«decise azioni operative» 
volte alla permanenza 
qualificata dell'Anic nei 
settore, in quanto molti 
segni (tra cui la fusione 
Snia-Montefibre) fanno 
temere « un disimpegno 
dell'Anic in questo setto­
re». 

Una recente manifestazione degli operai di Oltana 

va. dice, i migliori ce li por­
tano via: prendi Contu, ri­
chiesto dalla FILCEA nazio­
nale, prendi Angioi ». 

Una scuola dura, certo. 
Tutto qui è aspro, difficile. 
Su una popolazione attiva di 
novantamila persone, la pro­
vincia di Nuoro conta venti-
cinquemila disoccupati, met­
tendo dentro i giovani iscrit­

ti alle liste speciali (settemi­
la) e i settemila braccianti 
agricoli degli elenchi anagra­
fici. Si può dire, quindi, che 
Ottana, se tutto sommato ha 
svolto positivamente il compi­
to sociale che le era staio af­
fidato, non ha svolto quello 
economico. Perché? 

Il « polo fibre » di Ottana 
nacque, insieme al secondo 

Comincia domani 
la «maratona» sindacale 
ROMA — L'agenda sindacale è fitta di appuntamenti. Doma­
ni. infatti, comincia la lunga riunione della segreteria della 
Federazione unitaria Cgil Cisl Uil che si concluderà martedi. 
All'ordine del giorno i rapporti unitari e un calendario di 
riunioni da fissare: dal direttivo unitario ai tre consigli 
generali, t. • 

Martedì 5 e mercoledì 6 dicembre sa riunisce H consiglio 
generale della Clsl. Fra l'altro, questo sindacato deve decidere 
il nuovo assetto del suo vertice. In segreteria dovrebbero 
entrare Mario Colombo, ora segretario di Milano, e Pagani. 
attualmente segretario generale degli edili. Ma proprio in 
questi giorni circola con insistenza un terzo nome, quello 
di Paolo Sartori segretario dei braccianti, leader della destra 
Clsl. 

Aspettando domani, un giornale di Torino, la Gazzetta 
del Popolo e uno di Milano, il Giorno pubblicano interviste 
rispettivamente a Luciano Lama e LuigrMacarlo. 

Sulle questioni dei rapporti tra le Confederazioni, il se­
gretario della Cgil ha. fra l'altro, detto che « è difficile fare 
l'unità. Ma non è più facile tornare alla scissione. D'altro 
canto, non vedo, a parte le polemiche in atto nel sindacato. 
nessuna forza apprezzabile che voglia ritornare al passato... 
La divisione — ha aggiunto Lama — indebolisce i lavora­
tori e li rende incapaci di battersi per qualsiasi politica. 
Proprio per questo sono convinto che il processo unitario 
riprenderà, la maggioranza dei lavoratori lo vuole ». 

Anche Macario ha insistito sui problemi dell'unità. « Mi 
auguro che i nodi vengano sciolti e che le cose vadano meglio. 
In caso contrario significherebbe che ci sono delle divergen­
ze reati con il rischio che ognuno si riprenda la sua bandiera 
e vada in giro a sventolarla, importante è che tutte le orga­
nizzazioni escano dal loro guscio ». E Macario è andato oltre 
parlando del PCI. Le questioni son quelle — ha detto — 
« delle correnti e del centralismo democratico. La Cgil -~ 
ha aggiunto — si deve comportare, con questo quadro poli­
tico come la Cisl e la Vii hanno fatto negli anni passati 
ed il PCI deve cominciare ad abituarsi all'idea di poter 
avere qualche dissenso con il sindacato, deve capire di essere 
un termine della dialettica ». Subito dopo Macario ha detto 
di credere ancora all'unità sindacale. 

piano di rinascita sarda (del 
74), per volere della commis­
sione interparlamentare d'in­
dagine sul banditismo. Quale 
era l'idea? Creare un centro 
operaio che arginasse, via via 
togliesse spazio a quel feno 
meno antico. Il che si è ab 
bastanza realizzato. Ma il 
sindacato avrebbe rollilo, an 
ziché quel monumento itami 
zato alla produzione di base 
(acrilico) che poi si fece, 
una industria legata alle ri 
sorse e alla iuta locali. A par 
te questo, oggi c'è un altro 
problema. D'accordo, la CKE 
dice che la produzione italia­
na di fibre non deve supera 
re il settanta, settantacinque 
per cento della sua capacità 
produttiva. Però, perche far 
produrre a Ottano solo il ven 
ticinque, trenta per cento? 

Il comiKigno Nini è una 
vecchia volpe. Sa benissimo 
che mi riferisco al « contro 
sto * con Marghera. Fa un 
sorrisetto e dice: « C'è un 
problema di coeren/o. il me 
ridionalismo si fa coi fatti. 
solo coi fatti, non con le pa­
role. C'è poco da dire, in a) 
cimi settori il nord noti M 
deve espandere, altrimenti ci 
si contraddice e si fa 
un favore al padronato: noi. 
d'altra parte, i nostri sacrifi­
ci qui li facciamo ogni gior­
no ». Insomma, esiste un prò 
blema di ripartizione della 
produzione tra voi e Marghe­
ra? « Certo ». Loro ci stanno 
dentro la loro quota? « Si. ci 
stanno ». 

Di più non si riesce a far 
gli dire, ma il discorso è lo 
stesso chiaro. ANIC e Mon 
tedison. proprietarie di Otta­
na. vogliono in pratica sgan­
ciare la « Chimica e Fibra 
del Tirso », la quale, para 
dossalmente, fa loro concor­
renza. Fa concorrenza alle 
aziende di cui Foro Bonaimr 
te e l'Ente idrocarburi sono 
interamente proprietari. At 
tenzione. quindi, ammonisco­
no qui: non ci facciamo in 
castrare in questi giochi di 
concorrenza, per giunta divi 
dendoci tra noi. Troppi erro­
ri di gestione ~ dice Nioi — 
l'industria pubblica ha com­
messo. Già, ma sono solo er­
rori? Sono annoverabili tra gli 
« errori » le barche di soldi 
varate dalla Cassa del Mezzo 
giorno in favore di personag 
pi spregiudicati, il cui senso 
« imprenditoriale » era indiriz 
zato verso tutti i punti car­
dinali tranne quello dell'inte­
resse pubblico? 

Questo viene fuori dalla sto­
ria di Ottana. Non è nuovo. 
ma fa pur sempre impressio­
ne: uno spreco di denaro pub­
blico enorme. Una fabbrica 
che solo di oneri finanziari 
costa trenta miliardi l'anno: 
che riceve la materia prima 
da lontano, con costi gigante­
schi; che viene utilizzata per 
un quinto delle sue capacità. 
E' possibile oggi rimediare? 
Disegnare un piano di setto 
re rigoroso che preveda an­
che dei sacrifici, ma sia in­
formato al criterio della prò 
grammazione e non a quello 
dell'utilizzo privato del dena­
ro pubblico? 

Edoardo Segantini 

Settimana!» dalla CGIL 

un periodico d'informazione, dibattito e documentazione 

un utile strumento per chi vuole conoscere il sindacato 
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